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1. Premessa

L’ANCI intende ribadire che le misure di riorganizzazione del sistema scolastico, volte a realizzare un programma di contenimento finanziario, devono essere accompagnate da un adeguato bilanciamento con la preminente esigenza di assicurare a tutti i cittadini il diritto allo studio previsto dalla Costituzione oltre che dal miglioramento della qualità del servizio scolastico quale azione fondamentale per la crescita culturale, sociale ed economica del Paese.

I Comuni condividono le necessità di razionalizzare e qualificare il sistema dell’istruzione e formazione e la previsione di utilizzare e reinvestire le economie di spesa nello stesso sistema scolastico, incrementando l’entità di tali risorse; per esempio potenziando ed ampliando il tempo pieno nella scuola primaria e secondaria di secondo grado, assecondando la crescente domanda che proviene dalle famiglie e prevedendo una scuola più fortemente attrezzata che sia in grado di supportate i profondi mutamenti sociali in atto nel nostro Paese, con incrementi continui di popolazione scolastica nelle regioni del centro-nord.
I Comuni si sono fatti carico da sempre, ed in particolare negli ultimi anni,  della diminuzione delle risorse complessive, fornendo alla scuola strumenti utili all’ arricchimento ed al potenziamento dell’offerta formativa, anche oltre i previsti obblighi di legge, sostenendo direttamente costi di servizi non sempre dovuti o non sufficientemente garantiti dallo Stato e dalle Regioni.

I Comuni sono disponibili ad affrontare l’efficientamento della spesa e la razionalizzazione organizzativa, purchè preventivamente concertate e d’intesa con gli Enti locali, e a riconoscere la necessità di ridurre costi non più sostenibili, purchè non si diminuiscano le garanzie di istruzione per tutti  assicurando servizi adeguati a tutta la popolazione scolastica .

L’ANCI intende, inoltre, ribadire la necessità di salvaguardare l’autonomia regolamentare ed organizzativa nella gestione dei servizi scolastici di competenza, nonché di assicurare ai Comuni le risorse finanziarie ed organizzative per garantire ai cittadini il diritto allo studio.
Al riguardo, va ricordato che già da tempo il D.Lgs. 112/98 ha trasferito a Comuni e Province, ciascuno per le scuole di propria competenza, i compiti e le funzioni concernenti, tra l’altro, l’istituzione, l’aggregazione, la fusione e la soppressione di scuole in attuazione degli strumenti di programmazione e la redazione dei piani di organizzazione della rete delle istituzioni scolastiche.

Pertanto, mentre sui criteri proposti dovrebbe quanto meno potersi esprimere un parere in tempi utili all’adozione di provvedimenti condivisi, per quanto riguarda i prefigurati Regolamenti operativi, si dubita fortemente che essi possano essere assunti su tale specifica materia, che trasferita dal D.L.gs 112/98, ha poi avuto conferma nella sua titolarità, dalla modifica della Costituzione, legge 3/2001.

Si aggiunge, infine, che la materia dell’istruzione e dell’organizzazione scolastica è soggetta da anni a continui interventi di modifica normativa relativamente agli aspetti relativi al personale, rendendo difficile l’erogazione del servizio scolastico e una seria programmazione delle risorse umane. 

Si chiede pertanto di procedere, nei processi di riforma recentemente varati e in quello oggi in esame, con una prospettiva di attuazione graduale e concertata.

Attendiamo di conoscere compiutamente i provvedimenti attuativi dell’ approvata Legge n.133/08 e del Disegno di legge, per dare una valutazione complessiva sui possibili effetti.
Si ribadisce l’esigenza e l’urgenza che su tutta la materia, per tutte le implicazioni sopra evidenziate, si preveda l’Intesa con le autonomie regionali e locali.

2. Problematiche inerenti l’attuazione dell’art. 64 della legge 6 agosto 2008, n° 133.

L’articolo individua una serie di misure volte alla riorganizzazione del sistema scolastico, con riguardo alla riduzione dell’organico dei docenti e del personale ATA nonché all’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico, in particolare “ …nel  caso di chiusura o accorpamento  degli  istituti scolastici aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato, le Regioni e gli Enti locali possono prevedere specifiche misure finalizzate alla riduzione del disagio degli utenti”.
In riferimento a quanto rappresentato le problematiche più rilevanti attengono:

a) l’eventuale chiusura di istituti scolastici nei Comuni di minor entità demografica potrà determinare, oltre che seri problemi all’utenza,  la necessità da parte dei Comuni di sopperire all’organizzazione scolastica;

b)  ove tale chiusura comportasse contestualmente la soppressione di classi  risulterebbe necessario attivare un servizio di trasporto negli altri Comuni non sempre facilmente raggiungibili (si pensi ai Comuni montani o isolani e all’ampiezza di alcuni territori comunali); 
c) lo  spopolamento e di conseguenza l’impoverimento economico di alcune aree, dove spesso la scuola rappresenta l’unico presidio culturale e luogo di socializzazione;
d) nei Comuni più grandi l’accorpamento o chiusura delle scuole comporterà sovraffollamento nelle aule, previste per contenere fino ad un numero massimo di 25 alunni e che potrebbero risultare quindi non a norma. Vi sarebbero di conseguenza problemi sia di ordine pratico che finanziario per permetterne la messa a norma e la ristrutturazione degli edifici.

I tagli previsti non solo indeboliranno il sistema dell’istruzione, in controtendenza con gli ingenti investimenti che i Comuni fanno per sostenerlo, soprattutto nella scuola primaria, ma faranno aumentare anche le pressioni nei confronti dei Comuni, perché facciano fronte alle ulteriori esigenze che si verranno a creare, per garantire a tutti l’assolvimento del diritto allo studio.

Non vanno poi trascurate quelle che saranno le inevitabili ripercussioni sociali, dalla conciliazione dei tempi provocando cambiamenti di abitudini, con forti penalizzazioni per le donne e per il loro lavoro, immaginando in alcuni casi anche la  riduzione o la rinuncia agli impegni lavorativi.

Si rileva infine che per il previsto piano programmatico è contemplato solo il parere   della Conferenza Unificata e non invece l’intesa con le autonomie regionali e locali come parrebbe più opportuno. 

3. D.L. 137/08 “Disposizioni urgenti in materia di istruzione e università”

Il provvedimento contiene disposizioni finalizzate a razionalizzare ulteriormente ed  economizzare le risorse per la scuola. Si ritiene che sia opportuno effettuare una   adeguata valutazione delle ricadute sull’utenza, in particolare nelle aree più produttive del Paese con maggiori quote di lavoro femminile che richiede di contare su un orario scolastico  più flessibile.

Articolo 4 -  Insegnante unico nella scuola primaria.

Si prevede la costituzione nella scuola primaria, di classi affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di 24 ore settimanali. In caso di esigenze delle famiglie, di un tempo scuola più ampio e la definizione contrattuale del trattamento economico aggiuntivo dovuto per le ore di insegnamento eccedenti l’orario obbligatorio degli insegnanti.

Queste le principali problematiche che potranno derivare dall’applicazione della disposizione:

a) l’accesso dei bambini alla refezione scolastica: la previsione della  costituzione di classi a tempo breve determinerà l’impossibilità per  i bambini di accedere alla refezione scolastica, che come è noto fa integralmente parte del funzionamento delle scuole a tempo pieno o prolungato. 

Conseguentemente, per tali bambini al termine delle lezioni non sarà possibile prevedere attività pomeridiane organizzate e finanziate dai Comuni, ma saranno riconsegnati alle famiglie senza neppure prevedere l’organizzazione di servizi di trasporto scolastico riservato in orari nuovi e non coincidenti con quelli già in atto o che ne moltiplichino i percorsi. 

b) Nel caso in cui nelle classi funzionanti con l’orario di 24 ore siano presenti uno o più alunni con disabilità, anche a questi alunni il Ministero dell’Istruzione deve garantire un numero adeguato di docenti per il sostegno. In questi casi andrebbe chiarita la formazione del corpo docente, dovendo essere previsto necessariamente più di un insegnante.

c)
Non è chiaro se la costituzione di classi affidate ad un unico insegnante e funzionanti con orario di 24 ore settimanali sia la regola, come scritto nell’articolo 4 o,  come invece si legge nella relazione tecnica sia un diverso modello organizzativo  della didattica che implichi diverse modalità di erogazione del servizio all’utenza, per cui la formazione di classi con insegnante unico avviene in funzione non soltanto delle esigenze di riorganizzazione didattica, ma anche delle esigenze dell’utenza, tenendo conto delle esigenze correlate alle domande presentante dalle famiglie. 

d)
Non si evince chiaramente se tale disposizione riguarderà solo ed esclusivamente le prime classi che si formeranno all’inizio di ciascun anno scolastico o se, tale riforma, che avrà inizio con l’ anno scolastico 2009-2010, automaticamente riguarderà gli alunni che andranno poi nelle classi successive, lasciando immaginare quindi una riforma che andrà a regime dopo i primi 5 anni di attuazione.

e) L’attuazione di classi funzionanti a 24 ore ridurrà il tempo dedicato all’istruzione vera e propria, impoverendo l’offerta formativa, facendo presagire un ritorno al modello del dopo-scuola, da anni superato, che i Comuni non condividono.

f) Non è affatto chiaro, nei testi all’esame, come potrà essere garantito ed ulteriormente incrementato il tempo pieno riutilizzando il personale che risulterà in esubero dalla formazione delle classi funzionanti a 24 ore; 
Articolo 5 - Adozione dei libri di testo

Nello stesso provvedimento si parla anche dei libri di testo, alcune considerazioni al riguardo.

Si condivide pienamente la proposta contenuta nell’art.5 di prevedere l’adozione dei testi per un arco temporale almeno quinquennale, nel tentativo di alleggerire la spesa per le famiglie; mentre, richiamando l’art. 15 della L.133/08 dal quale discende tale provvedimento, non sono chiari alcuni aspetti che meriterebbero di essere specificati, ad esempio a chi competeranno le spese di riproduzione dei testi, se alle famiglie, alle scuole o ai Comuni. 
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